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Concentrazioni e ' libertà di ' stampa 

Ancora-qualche 
considerazione sulla 
vicenda del Corriere 

Sui temi proposti alla di
scussione da Alberto Asor 
Rosa interviene con que
sto articolo Davide Lajolo. 

Poiché il compagno Alberto 
Asor Rosa ha posto sul tap
peto « problemi nuovi anche 
per L'Unità », senio il dovere 
come compagno e per la lun
ga esperienza . maturata in 
questo quotidiano, di inter
venire nella discussione. 

Sono d'accordo con Asor 
Rosa che bisogna dare uno 
scrollone al modo di fare i 
quotidiani nel nostro paese e 
perciò anche - a - « L'Unità » 
che, essendo un giornale di 
massa non può né vuole fare 
eccezione. D'altra ' parte la 
constatazione fatta in libri ed 
articoli che il nostro paese è 
quello dove si leggono meno 
quotidiani, non è di oggi co
me non è di oggi la critica e 
l'autocritica dei lettori e dei 
giornalisti quando • pongono 
tra le cause della scarsità 
di lettura, anche il modo 
come i quotidiani vengono 
redatti, abbastanza diverso 
da come lo sono in altri pae
si. Da noi quando si vuole 
citare un quotidiano come e-
sempio, è pressoché d'obbligo 
citare « Le Monde ». cine 
proprio quel giornale per « éli
te » che non fa al caso né 
per * L'Unità » riè per altri 
clic vogliono allaraare la loro 
influenza e moltiplicare il nu
mero dei loro lettori. 

Tradizione 
di prestigio 

< Le Monde » con la sua 
• tradizione di prestigio, direi 
• pili del passato che del pre

sente. è forse il quotidiano 
• straniero che s'apparenta di 

più. anche nei difetti, ai 
nostri. La sua tiratura mo
desta in confronto ad altri 

- quotidiani del suo paese o di 
' altri che non siano il nostro, 
, ne è la conferma più precisa. 

« Le Monde » è cioè un 
: giornale fatto più di com

menti (spesso pregevoli) che 
di notizie, cioè di informa
zioni. E' in fondo il difetto 
più grave che tocca i nostri 

• quotidiani che sono subissati 
, di commenti, di articolesse e 
• dove anche le notizie vengo

no date non per precisare ì 
fatti così come sono accadu
ti. ma chi le scrive vi so-

! frappone il suo punto di vi-
, sta. cioè le travasa e spesso 
• deforma attraverso il suo 

commento personale. 
( Cioè non riusciamo, certo 
, non volendolo espressamente, 
( considerare i nosri lettori 
' capaci di giudicare da soli i 
i fatti e dì trarne le conse-
• guenze. Eppure la crescita è 
i stata grande in questi anni 
\ ed è forse proprio il contra-
! sto tra come ancora si co-
• struisce il quotidiano e la 
. maggiore acutezza del lettore 

che porta a calare le tirature 
• e così a informare sempre 
. meno. 
i Questo errore è moltiplica-
'. to proprio da quei quotidiani 
1 che vorrebbero essere all'a-
t vanguardia del rinnovamento 
; r delle contestazione perchè 
' hanno ridotto i loro Giornali 
• a numeri di riviste ideologi-
' che e appunto perchè tali, di 
' un'ideologia astratta direi 
L arcaica e antelucana, da pre-
I cedere addirittura lo stesso 
[ modo stalinista di servire i 
. lettori con tutto confezionato 
come dogma su cui giurare. 

Detto questo, vorrei accen-
; vare alla questione del e Cor-
• riero della Sera » che non si 
' sintetizza certo nel cambio 

di direttore ma che è partita 
' proprio da questa sostituzio

ne. 
Dico con franchezza che 

i non solo non condivido il 
, modo di trattare l'arpomcnto 
; del compagno Asor Rosa ma 
, non sono stato neppure d'ac-
• cordo su come l'ha trattato a 
' suo tempo il compagno Rei-
. chlin nel suo editoriale. 
•' Mi pare che vi sia stata 

un'esagerazione nel giudizio 
' sul - e Corriere della Sera » 
• com'era redatto ai tempi di 
Piero Ottone e nel fare una 
sorta di martire della libertà 
di stampa di Ottone stesso. 

Che questo fosse utile p?r 
t il quotidiano « La Repubbli-
• ca », che doveva accogliere 
Ottone così come l'editrice 

• Mondadori (e nessuna smen-
' tifa ci può incantare che 
, dietro non ci sia Agnelli-lFl), 
,al vertice della sua organiz-
zazione è fin troppo palmare. 

' ma non lo è altrettanto per 
€ L'Unità ». . » • -

II commento di gradimento 
all'artìcolo di Reichlin pub
blicato il giorno dopo dal di
rettore su « La Repubblica », 
è sintomatico a questo pro
posito perchè ha ricondotto 
la colpa di quanto è accaduto 
al « Corriere della Sera » al 
fatto che si è stipulato l'ac
cordo a sci tra i parliti cosfi-
tuzionali col relativo nostro 
proposito del compromesso 
storico inteso come conti
nuano a volerlo intendere per 
loro comodo, simile ad un 
tandem pei e de. che è esat
tamente l'opposto di quella 
che è la nostra linea politica 
e alle prospettive che ci po
niamo. 

Lo stesso Asor Rosa è 
costretto ad ammettere nel 
corso del suo articolo abba
stanza contraddittorio, che al 
€ Corriere dèlia Scra>. « Tìn
tali ione di rotta era già 

stata operata da tempo dallo 
stesso Ottone sicché il mu
tamento di direzione può es
sere inteso semplicemente 
come la istituzionalizzazione 
di un processo ormai arriva
to all'ultimo stadio ». 

E allora perchè tanto scal
pore suscitato da ogni parte 
sulla partenza di Ottone»? La 
dipendenza della proprietà 
della testata a certe forze po
litiche non era già palese? 
Ottone stesso con lealtà ha 
più volt? dichiarato che mai 
la proprietà gli ha fatto im
posizioni affermando che ha 
sempre potuto dirigere il 
giornale in piena indipenden
za assumendosi tutte le re
sponsabilità, ' perciò anche 
quella dì aver portato, come 
dice Asor Rosa, il processo 
d'inversione di rotta «M'ulti
mo stadio. Allora, perchè è 
arcinoto che la proprietà per 
necessità finanziarie ha dovu
to accedere alla nuova rotta, 
a questo ha dato mano — e 
cioè alle relative influenze 
politiche — anche il direttore 
senza bisogno che la proprie
tà lo sollecitasse. Mi pare 
ovvio. 

La verità è che Ottone si è 
trovato al « Corriere della 
Sera » quando anche la pro
prietaria, la signora Crespi, 
era stata investita e aveva 
accettato la contestazione, 
soprattutto quella extrapar
lamentare e Ottone allora. 
più che dopo, si è assoggetta
to a questa ventata della 
proprietà. 

Com si vuol rimpiangere di 
quella gestione oggi? Forse 
quell'anticomunismo. chia
miamolo per scherzo, da si
nistra, quello che inneggia
va agli insulti a Lama nel-
l'Università di Roma parteg
giando per coloro che al di
battito delle idee preferivano 
le maschere, il volto dipinto, 
i bastoni e i colpi di pi
stola? 

Oppure a quegli articoli del
l'amico Fortini non critici ma 
irridenti alla ideologia del no
stro partito o i mistificanti 
insulti dell'amico Testori? 

Cito a caso, perchè mi pa
re che l'apprensione di Asor 
Rosa per le dimissioni di que
sti illustri e certamente impe
gnati amici, ma pare esagera
ta. tanto più che alcuni di 
loro si sono già accasati a 
« La Stampa », a « La Repub
blica * o a * L'Espresso » e 
perciò hanno trovato nuove 
tribune dalle quali continua
re la loro opera. E-mi pare 
ingeneroso e ingiusto per quel
li — redattori e collaborato
ri — che sono rimasti al 
€ Corriere della Sera » e non 
credo con l'intenzione di abdi
care alla loro indipendenza e 
alla volontà di scrivere quello 
in cui credono come giornali
sti e come politici. 

La politica 
del giornale 

Quando uno firma un arti
colo e lo redige ed esprime 
le sue opinioni senza subi
re censure, mi pare che as
solva lealmente al suo do
vere e poiché sta in chi è 
nel giornale fare la politica 
del giornale stesso, è in gra
do di difendere la linea politi
ca in cui crede. Si è detto 
che il nuovo direttore ha avu
to il placet dalla de o da 
molti esponenti de. Perchè 
non dire che l'ha avuto dal 
compagno Craxi che finora, e 
non ci dispiace, è quello che 
ha trovato migliore accoglien
za sotto la nuova direzione? 

Dire la verità non è offe
sa per nessuno cosi come 
non ho difficoltà a ricordare 
che quando c'è stato il pas
saggio di proprietà del « Cor
riere della Sera » dai Cre
spi - Agnelli - Moratti ai Riz
zoli il sottoscritto, sempre a 
titolo personale, ha difeso la 
continuazione della direzio
ne di Piero Ottone. 

Ora mi pare che per l'im
portanza che ha un quotidiano 
come < II Corriere della Se
ra » sia più importante bat
tersi con chi vi lavora per
chè il aiornale non travali
chi ai tempi di Emanuel Mis-
siroli o Spadolini, ma sia co
struito nella realtà sociale e 
politica di oggi. Che continui 
ad informare il più possibile 
obiettivamente, a denunciare 
gli scandali come ha fatto an
che recentemente con le sche
dature Fiat e i cinquecento 
nomi del famoso tabulato del 
Banco di Roma, del proces
so di Catanzaro, ecc. ecc. 
' Nessun partito ha interes

se a farlo diventare un suo 
portavoce per insultare gli al
tri partiti cosi come è stato 
per troppi anni schierato die
tro i potentati de 11 plura
lismo in cui crediamo va
le anche per la stampa e ci 
si batterà contro le concen
trazioni e per le libertà di 
stampa • guardando a tutte 
quelle in atto e a quelle in 
gestazione senza disùnauo per 
nessuno. Che poi « L'Unità » 
apra le sue paaine a più col
laboratori possibili è nella tra-

' dizione proprio ricordando che 
è semme stato il nnotidiano 

4 del PCI. partito dell'unità, del
la tolleranza e non dei gruppu
scoli. tanto più oggi in cui la 
nostra politica si è aperta 
ancor più senza più dogmati
smi e che siamo partito di 
lotta e di governo. . •-.• 

Dall'aeronautica al SIP le complicità emerse al processo , 

Una équipe di spie di Stato lavorava 
per schedare gli operai della FIAT 

Si vorrebbero scaricare tutte le responsabilità sul capufficio della centrale spionistica - I dirigenti 
della fabbrica si professano all'oscuro di tutto - Pagato dall'industria il capo del Sid piemontese 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Mario Ccllcrino. 
uno dei maggiori imputati al 
processo per lo « spionaggio 
Fiat », è assunto dall'azienda 
dell'auto nel novembre 1965 e 
qualche tempo dopo diviene 
responsabile dei così detti 
« servizi generali ». 11 suo ar
rivo imprime una svolta al
l'attività di schedatura dei 
dipendenti e degli aspiranti 
dipendenti: il numero degli 
« accertatori » viene quintu
plicato. l'organico del SIOS 
Aeronautica di Torino — il 
tenente colonnello Cellerino 
lo aveva diretto per diciotto 
anni — inizia la « collabora
zione » con le spie della Fiat, 
lo stesso capo del SID in 
Piemonte « si pone al soldo » 
cosi è scritto negli atti i-
struttori — del colosso au
tomobilistico. Perchè succede 
questo? Forse perchè il « co
mandante » Mario Cellerino è 
un uomo che devia dai com
piti affidatigli, che abusa del
l'autonomia che gli è stata 
concessa? 

Nel corso del processo che 

si svolge dinanzi al tribunale 
di Napoli, i difensori dei di
rigenti Fiat hanno aperta
mente cercato di accreditare 
questa tesi che. facendo di 
Cellerino una sorta di capro 
espiatorio, allontanerebbe i 
fulmini della giustizia dal 
vertice dell'azienda. « Noi 
non potevamo occuparci di 
queste cose — hanno detto in 
sostanza i Gioia, i Garino. i 
Cuttica. i Ferrerò — i servizi 
generali si muovevano auto
nomamente ». Ma è una tesi 
che non regge, e l'avvocato 
Pier Claudio Costanzo, patro
no di parte civile in rappre
sentanza dei sindacati insie
me all'avvocato Bianca Gui
detti Serra, l'ha demolita 
pezzo a pezzo nell'udienza di 
ieri. 

' Cellerino è in realtà, per la 
Fiat, « l'uomo che ci voleva » 
in quel preciso momento. E' 
stato scelto perchè ha una 
ricchissima esperienza speci
fica in fatto di « accertamen
ti » e quando viene messo a 
dirigere la centrale spionisti
ca, certo dopo aver dato 

prove convincenti della sua 
dedizione alla Fiat, siamo 
nella fase della piena ripresa 
operaia e alla vigilia delle 
grandi lotte che segneranno 
la fine degli anni 60. Con Cel
lerino c'è il salto di qualità, 
« una équipe di spie di Stato 
viene messa al servizio del
l'azienda privata »; ma l'atti
vità di schedatura era nata 
sin dal 1JH6 insieme alla 
« scelta di campo » fatta dalla 
Fiat, come espressione di una 
logica e di una politica che 
si sono ripercosse sulla so
cietà intera. E i fenomeni di 
corruzione di funzionari e uf
ficiali dello Stato datavano 
da parecchi anni. L'avvocato 
Costanzo ha ricordato la sin
cera deposizione (« Una sin
cerità che suona riscatto e 
ammenda ») dell'ex capo del
la squadra politica della 
questura di Torino, dr. Bes-
sone. il quale già nel 64 ebbe 
modo di costatare che da 
oltre un decennio « era inval
sa l'abitudine di fornire in
formazioni alla Fiat ». 

I dirigenti degli stabilimen

ti • automobilistici non pote
vano « non sapere » qual era 
la destinazione del fondo 
speciale che veniva periodi
camente rinnovato e dal qua
le Cellerino attingeva per i 
compensi dei « collaboratori » 
o per inviare « donativi » a 
funzionari e ufficiali degli 
apparati dello Stato. La stes
sa duplice funzione assegnata 
al Cellerino di dirigente dei 
« servizi generali » e di re
sponsabile dei servizi di sicu
rezza dell'azienda costituiva 
una •* maliziosa confusione di 
ruoli » utile a facilitare lo 
svolgimento del lavoro di 
schedatura. Del resto nei do
cumenti del processo ci sono 
le « note esplicative » con le 
quali il Cellerino proponeva 
ai dirigenti Fiat avvicendatisi 
nel ruolo di capi del persona
le, e quindi suoi superiori, le 
« regalie » da fare a funziona
ri e graduati « nell'interesse 
della Fiat ». Ed esiste una 
nota riservata del capo degli 
schedatori Fiat, con la data 
dell'ottobre 1970. in cui si af
ferma: «L'ingegner Gioia (in 

Mentre in Parlamento la questione viene riproposta da una interrogazione 

Appello dei familiari dei giovani 
accusati per i volantini del PID 

Quale è il giudizio del governo sulle conseguenze dell'iniziativa giudiziaria? 
Manifestazione a Roma venerdì — E' stata chiesta un'indagine parlamentare 

Con un parere del Comitato di coordinamento 

Sì delle Regioni 
alla terza rete TV 

ROMA — Al termine di una 
riunione fra i rappresentanti 
delle Regioni e il consiglio di 
amministrazione della RAI. 
il comitato di coordinamento 
delle Regioni per l problemi 
radiotelevisivi ha espresso pa
rere favorevole ai documenti 
elaborati dalla RAI sul pia
no triennale di investimenti 
e sulla terza rete TV. 

Nel corso della riunione so
no intervenuti Lelio Lagorio. 
presidente del comitato di 
coordinamento. Paolo Grassi, 
presidente della RAI, Pieran-
tonio Berte, direttore genera
le e gli assessori regionali 
Fontana (Lombardia). Crimi 
(Campania). Cocianni (Friu
li-Venezia Giulia). 

Lagorio ha detto che le Re
gioni esprimono « un parere 
positivo, in linea di massima, 
ai documenti della RAI » fa
cendosi carico dell'esigenza 
di dare avvio alla terza rete 
TV. anche se avrebbero pre
ferito come punto di parten
za un progetto più coraggioso 
sul terreno del decentramen

to. La linea proposta dalla 
RAI potrà dare risultati sod
disfacenti se nelle prossime 
settimane saranno intensifi
cati i rapporti t ra regioni e 
azienda per quanto riguarda 
l'organizzazione dei program
mi della terza rete e di mec
canismi di finanziamento del
le sedi regionali, a garanzia 
della loro efficienza e auto
nomia. 

Grassi ha a sua volta affer
mato che il consenso delle re
gioni « è molto importante » 
e che la RAI è impegnata 
a realizzare « nei tempi giu
sti il decentramento e la ter
za rete »> considerando il pa
rere positivo delle regioni «u-
na tappa e non la conclusio
ne» del suo lavoro ed essendo 
interessata ad approfondire il 
rapporto con le regioni. 

Berte ha detto che le riser
ve espresse dalle Regioni 
« vanno considerate come at
tese integrative, cioè come 
esigenze di cui la RAI si 
farà carico » e che la terza 
rete « sarà concretamente la 
rete delle regioni ». 

ROMA — Nuova iniziativa 
a livello parlamentare, alla 
Camera, di critica nei con
fronti del giudice Alibrandi 
per aver deciso di emettere 
mandato di cattura contro 
89 aderenti ai PID (proleta
ri in divisa). L'iniziativa è 
stata adottata da comunisti. 
socialisti, demoproletari, re
pubblicani e liberali. I depu
tati comunisti Fracchia, Mar-
torelli. Coccia, Mirate. Co-
drignani. il demoproletario 
Eliseo Milani, il socialista 
Accame. il repubblicano 
Mammì e il liberale Bozzi 
hanno presentato a Monteci
torio una interrogazione di
retta ai ministri della Giusti
zia e della Difesa tesa a co
noscere « quanto risulta al 
governo in merito ai fatti che 
hanno portato alla emissione 
di un mandato di cattura a 
carico di 89 cittadini accu
sati di gravi reati contro le 
forze armate (provvedimento 
questo sulla cui fondatezza e 
opportunità è lecito dubitare 
anche sul piano della dove
rosa osservanza delle norme 
processuali poste a tutela 
della libertà personale per i 
cittadini) i fatti medesimi. 
indipendentemente dall'inda
gine giudiziaria, siano stati 
conosciuti e valutati in sede 
politica e di governo per la 
loro idoneità a porre in es
sere una situazione di peri

colo per la sicurezza dello 
stato e per la integrità delle 
forze armate ». 

I deputati chiedono inoltre 
di conoscere « se le iniziati
ve e le vicende citate posso
no — secondo l'apprezzamen
to del governo — essere con
siderate del tutto incompati
bili con il processo di rifor
ma democratica delle forze 
armate e con il nuovo regi
me della disciplina militare 
previsto dalla legge dei prin
cipi già approvata da un ra
mo del parlamento ». 
- Intanto i familiari degli ar

restati hanno annunciato per 
venerdì prossimo a Roma. 
all'auditorium di via Paler
mo una manifestazione alla 
anale parteciperanno giuri
sti. il comitato della difesa 
e esponenti del mondo della 
cultura. Gli stessi familiari 
hanno rivolto anche un ap
pello al presidente della Ca
mera dei deputati ed a tutti 
i . gruppi parlamentari dei 
partiti . democratici perché. 
sia aperta un inchiesta par
lamentare sull'uso che nel
l'ufficio istruzione del tribu
nale di Roma viene fatto — 
dice un comunicato — del
l'amministrazione della giu
stizia nella fase di assegna
zione dei processi politici ai 
giudici istruttori. 

Il servizio, unico al mondo, affidato all'Aeronautica militare 

Come lavora un controllore 
del traffico aereo in Italia 

Davanti al tubo-radar assiste contemporaneamente dai 15 ai 20 jet - Abilità professio
nale - I problemi dibattuti nell'assemblea dell'ANACNA - La questione della sicurezza 

-?*-•?.; David* Lajolo 

ROMA — Chi è e quale lavo
ro svolge un controllore del 
traffico aereo in Italia? Per 
ore e ore. solo davanti al tu
bo radar, guida contempora
neamente dai 15 ai 20 jet. in 
salita, in discesa o in volo di 
crociera — facendo in modo 
che ognuno di essi rimanga 
sempre a distanza di sicurez
za da tutti gli altri — in un 
settore che può corrisponde
re ad un cerchio con un rag
gio di circa 100 chilometri. 
Se si considera che questi 
aerei (Jumbo. DC 9 o DC-10. 
Boeing 727 o altri tipi di Jet) 
percorrono 15 chilometri in 
un minuto, è facile capire 
quale preparazione e quale 
abilità professionali sono ri
chiesti per questa delicata at
tività; quale sia la tensione 
cui è sottoposto il personale 
addetto a questa attività, af
fidata — raso unico nel 
mondo — all'Aeronautica mi
litare. 

Per l'assistenza al volo so
no impiegati in Italia 13 mila 
uomini: controllori del traffi
co aereo e assistenti (circa 3 
mila): specialisti meteor e 
personale vario. L'Aviazione 
militare ha bisogno di un 
supporto per le telecomuni
cazioni e i servizi logistici, 
per i quali utilizza lo stesso 
personale del traffico aereo. 
ET, questo, uno del problemi 
che rendono difficile il di

stacco dall'Aeronautica mili
tare delle attività legate al 
controllo del traffico aereo 
civile. 

Per tutte le necessità rela
tive ai servizi di assistenza al 
volo dell'aviazione civile e per 
il controllo delle radio assi
stenze. è prevista per il 1978, 
nel bilancio della Difesa, una 
spesa complessiva di poco 
meno di 65 miliardi, ai quali 
debbono aggiungersi le spese 
necessarie per gli stipendi. 
Queste somme — dicono gli 
esperti — potrebbero essere 
sufficiente, a condizione però 
che si attui un efficace coor
dinamento fra tutti gli enti 
coinvolti nella spesa. In mo
do da utilizzare i mezzi fi
nanziari disponibili con la 
necessaria rapidità, e soprat
tutto che venga risolto il 
problema delle condizioni e-
conomiche del personale. 

Questi problemi sono stati 
dibattuti per due giorni nella 
assemblea annuale della As
sociazione nazionale assisten
ti e controllori della naviga
zione aerea (ANACNA). svol
tasi a Roma. ET stata fra 
l'altro sottolineata la necessi
tà di creare — con un tem
pestivo intervento legislati
vo — una struttura in grado 
di realizzare i singoli proget
ti, senza doversi rivolgere ad 
enti esterni e con un alto 
grado di autonomia funziona

le. L'Aeronautica militare, in
vece. punta all'allargamento 
degli organici come unico 
toccasana. 

L'assemblea ha anche di
scusso i problemi del perso
nale addetto al controllo del 
traffico aereo che sono gravi. 
con ritmi di lavoro molto 
superiori a quelli dei loro 
colleghi dell'Europa occiden
tale. i quali percepiscono sti
pendi che si aggirano sui due 
milioni al mese, mentre i 
controllori italiani ricevono 
in media, a seconda del gra
do e del tipo di lavoro, dalle 
250 alle 500 mila lire. 
' « Anche l'Aeronautica mili
tare — ci ha dichiarato il 
maggiore Carlo Gualtieri. del
l'Ispettorato delle comunica
zioni e assistenza al volo, en
te centrale del servizio del 
controllo del traffico aereo e 
membro del Consiglio diret
tivo della ANACNA — ha ri
conosciuto. per bocca di al
cuni suol autorevoli esponen
ti, lo stato di disagio, mate
riale e morale, in cui opera
no gli uomini dell'assistenza 
al volo, ed ha sollecitato l'in
tervento del legislatore, cosi 
come hanno fatto vari enti 
(operatori, piloti, sindacati) 
che operano nel mondo del
l'aviazione civile, i quali sono 
orientati per la civilizzazione 
dei servizi. La ANACNA per 
parte sua — precisa il mag

giore Gualtieri — prospetta 
ipotesi legislative che. nel
l'ambito di una struttura in
tegrata. consentano l'uso 
promiscuo delle Infrastruttu
re. offrano le necessarie ga
ranzie all'Aeronautica milita
re e permettano una struttu
ra organizzativa del servizio 
più efficiente. 

Intanto controllori e assi
stenti continuano a lavorare 
in condizioni difficili, inqua
drati in ruoli militari che ne
cessariamente non riconosco
no la professionalità. Turni 
di servizio pesantissimi con 
pochissimi riposi, distruggo
no gli uomini in pochi anni. 
ma quel che è più grave 
mettono in pericolo il regola
re svolgimento del controllo 
del traffico aereo, la cui si
curezza è garantita solo a 
prezzo di grandi sforzi e di 
una meticolosa osservanza 
delle procedure di volo. 

Il PCI è intervenuto da 
tempo per sollecitare provve
dimenti adeguati. L'inerzia 
del governo potrà essere su
perata però solo da una ini
ziativa parlamentare la quale 
— in collaborazione con l'Ae
ronautica militare e con il 
concorso della ANACNA e 
delle altre associazioni inte
ressate — affronti la que
stione alla radice. 

Sergio Pardera 

quell'epoca direttore generale 
- ndr) ha autorizzato l'eroga
zione (di lire- 150 mila mensi
li) dal primo gennaio 71 al 
31-12 71, salvo rinnovo o ces
sazione anticipata nel caso di 
allontanamento dall'ufficio di 
Stettermaycr ». Enrico Stet-
termayer. die è uno dej,'li 
imputati di questo processo. 
era allora il capo del SID in 
Piemonte. L'ingegner Gioia 
ha negato che quel documen
to lo potesse in qualche mo
do riguardare: ma reclutare 
un dirigente dei servizi di si
curezza — ha chiesto il rap
presentante" della parte civile 
— era forse un'operazione 
che si poteva condurre senza 
l'avallo del vertice Fiat? 

Concludendo. l'avvocato 
Costanzo ha rilevato che l'at
tività di schedatura è conti
nuata anche dopo l'entrata in 
vigore dello Statuto dei lavo
ratori. e ha chiesto che sia 
dichiarata hi colpevolezza di 
tutti gli imputati. 

Pier Giorgio Betti 

• Al cardiochirurgico di Torino 
' • V ' _ ^ . 

Meno morti sotto 
i ferri ma le 

cartelle cliniche 
erano falsificate 

La magistratura ha aperto un'inchiesta 

Dalla nostra redazione 
TORINO — I fatti: un cittadi
no. probabilmente venuto a co-
noscenza di alcune notizie ri
servate sul centro « Blalock » 
di cardiochirurgia dell'univer
sità di Torino, diretto dal pro
fessor Francesco Morino, pre
senta una denuncia alla magi
stratura. Ritiene che. rispetto 
ad altri ospedali e a quanto ri
portato in letteratura medica. 
la mortalità operatoria del 
centro, raggiunga valori per
centuali elevatissimi. Inoltre, 
i responsabili avrebbero fal
sificato alcune cartelle clini
che, facendo apparire vivo chi, 
al contrario, aveva cessato di 
esistere proprio sotto i ferri 
del chirurgo. 

La magistratura decide di in
tervenire: il dottor Livio Pe
pino, sostituto procuratore del
la Repubblica, apre un'inchie
sta giudiziaria e ordina il se
questro delle cartelle cliniche. 
Contemporaneamente il consi
glio di amministrazione del
l'ospedale delle Molinette. cui 
fa capo il centro, decide di 
rendere pubblica la statistica 

Al processo di Trento 

« Il col. Pignatelli 
conosce la storia 
degli attentati» 

TRENTO — Il prevedibile e atteso contrattacco della 
guardia di Finanza è giunto ieri, durante la prima 
parte della ventiduesima seduta del processo per le 
bombe del 1971. Il servizio informazioni delle Fiamme 
Gialle, sul quale in molti si sono messi a scaricare 
ogni responsabilità per la vicenda terroristica, ha tro
vato un avvocato difensore nel colonnello Bernardo An-
gelozzi, già vicecapo del « II reparto » del comando 
generale della Guardia di Finanza, attualmente coman 
dante della legione di Ancona. 

Nella sua deposizione di quasi sei ore l'ancor gio
vane ufficiale ha tenuto testa alla valanga di doman
de e di contestazioni rivoltegli dagli avvocati difensori 
di Pignatelli (Sid) dal PM e dalla Corte. 

Con molta precisione e particolareggiate argomenta
zioni Angelozzi ha illustrato i meccanismi attraverso 
i quali il suo ufficio raccoglieva le informazioni, e quali 
fossero i rapporti tra la «centrale» e gli uffici periie-
rici. In particolare ha chiarito come i sospetti avan 
zati dal controspionaggio nei confronti del maresciallo 
Sajia fossero originati dal contenuto di registrazioni 
fatte sul telefono di Oberhofer iuno dei terroristi im
putati) che non riguardavano in alcun modo l'attività 
di Zani e Widman (gli informatori della Finanza). Di 
qui la totale estraneità del suo ufficio e quindi della 
Guardia di Finanza nella torbida vicenda degli atten
tati del '71. 

Il colpo portato oggi alle tesi anti-finanza ripetuta
mente avanzate dagli altri imputati fa seguito al vero 
e proprio infortunio subito dal col. Pignatelli nella se 
duta di sabato con l'ascolto in aula della registrazione 
del colloquio avvenuto il 30 novembre 1970, tra Zani, 
Widman, il maresciallo Saija e lo stesso Pignatelli. 

L'udienza sembrava avviata verso una monotona 
conclusione e già il presidente Latorre aveva dato ap 
puntamento per questa mattina quando Oberhofer è 
balzato dalla panca dei testimoni agitando un foglio 
scritto fittamente: «Chieda a Pignatelli quante volte 
è stato a casa mia», ha urlato ripetutamente il gio 
vane altoatesino. Latorre ha insistito nel dichiarare 
chiusa la seduta. Allora Oberhofer si è avviato verso 
il PM Simeoni il quale per ben due volle ha ufficiai 
mente chiesto la riapertura dell'udienza. Ma il presi
dente ha respinto queste istanze mentre attorno ad 
Oberhofer si stringeva una fitta morsa di parenti e 
di amici che impediva a chiunque di parlargli. 

Vedremo nei prossimi giorni la portata reale di que 
sto clamoroso colpo di scena che, se confermato, av
valorerebbe l'ipotesi di quanti hanno sempre soste 

- nuto che il colonnello Pignatelli ha svolto nella vicen
da delle bombe del 1971 un ruolo tutfaltro che secon
dario. 

sugli esiti degli interventi ese
guiti negli ultimi anni al « Bla
lock ». Le tabelle vengono pub
blicate su « La Stampa » e 
« Stampa sera ». Su quest'ulti
mo giornale si afferma che la 
casistica non è veritiera per
ché effettuata, appunto, sulle 
cartelle falsificate. 

11 professor Morino e 36 suoi 
collaboratori (aiuti, assistenti 
e medici interni) rispondono 
con una lettera in cui smenti
scono le accuse, si rimettono 
al giudizio della magistratura 
e accusano il giornalsta di 
« Stampa sera » di agitazione 
seandalis'ica « ispirata da un 
addetto ai lavori » (di cui pe
raltro si tace il nome). 

Tutte queste notizie non ven
gono accolto con sorpresa ne
gli ambienti medici. Che la 
cardiochirurgia torinese • non 
goda della generale stima è 
noto da tempo Negli ultimi an
ni. sono stati pochissimi i ma
lati inviati a questo centro 
delle Molinette. diretto dai 
professori Brusca. Angelino e 
Zardini. (ìli altri, i molti altri. 
vengono inviati, se si trova il 
posto, o a Lione (dove ora. 
però, accettano solo malati 
gravissimi) o a Milano (dove 
forse esiste il miglior centro 
di cardiochirurgia italiano). 

Perché tutto ciò? Lo chie
diamo al professor- Brusca. 
« Il vero problema sta nella 
inadeguatezza delle strutture 
che. insieme e più del chirur
go. concorror-o ad una buona 
riuscita dell'operazione». 

Occorrerebbero, invece, car
diologi che. oltre a diagnosti
care la malattia, stabiliscano. 
con il chirurgo, se operare o 
no e die tipo di intervento 
effettuare. Occorrerebbe un 
maggior numero di emodina-
misti. di quei medici, cioè. 
che per mezzo di un catetere 
giungono ad esplorare le ca
vità cardiache, consentendo 
cosi diagnosi più precise e in 
tempi più brevi. Fondamen
tale. inoltre, la funzione del 
perfusionista die agisce sulla 
macchina cuore-polmone. Del
l'anestesista che. oltre ad ad
dormentare il malato, deve 
controllarne la situazione me
tabolica. la pressione arterio
sa ed altro. 

Il discorso si sposta cosi 
da Francesco Morino chirur
go a Francesco Morino di
rettore del centro. Sono mol
ti coloro che contestano il suo 
metodo di direzione. 11 pro
fessore ribatte accusando. «Le 
responsabilità non possono es
sere fatte ' risalire a me — 
dice — lavoriamo in condi
zioni di estremo disagio ». Fa 
quindi un lungo elenco delle 
cose die mancano. 

Sono quindi tutti d'accordo? 
Dalle dichiarazioni rese par
rebbe di sì. Resta, però, la 
realtà di un centro di cardio
chirurgia dove, negli ultimi 
cinque anni sono stati esegui
ti quasi duecento interventi 
in meno di quelli effettuati in 
un solo'anno, il *7fi. al centro 
di Milano Xisiuarda. dove bi
sogna mandare i malati a 
Novara per eseguire una co-
ronografia. dove gli impianti 
sono utilizzati solo parzialmen
te per mancanza di perso
nale. 

Giancarlo Perciaccante 


